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NO A LEGGI CHE STRAVOLGANO «la no-

stra libertà, i caratteri della nostrademocrazia

e della nostra società aperta», spiega Roma-

no Prodi. Ma il Professore dice anche no alla

guerra in Iraq e al rifi-

nanziamento della

missione militare ita-

liana. Su questo no

nell’Unione sono tutti d’accor-
do. Anche perché quel semaforo
rosso acceso davanti al decreto
presentato dal governo significa
per tutti disco verde al ritiro del
contingente italiano. Le diffe-

renze emerse nel centrosinistra
durante il vertice di ieri riguar-
dano, invece, i tempi del rimpa-
trio.
Prodi proverà a superarle nei
prossimi giorni. Alla fine ha
avuto ragione Diliberto. «Se sia-
mo tutti d'accordo nel votare no
alla missione, prima di discutere
se presentare ordini del giorno o
documenti diversi, perché - ha
chiesto all’inizio del vertice di
ieri - non diamo mandato a Pro-
di di verificare se ci sono le con-

dizioni per un testo unitario?».
D’accordo, aveva replicato Ber-
tinotti, «intanto, però, vediamo
se troviamo qui una base comu-
ne di discussione». Un giro di in-
terventi per registrare le posizio-
ni discorsi che già si conosceva-
no e a conclusione i leader del
centrosinistra hanno dato man-
dato al Professore di ricercare,
prima del voto parlamentare del
19 luglio, una linea comune che
avvicini l’ala più moderata che
auspica un rientro dall’Iraq a
tappe da lumaca e quella più ra-
dicale che lo vorrebbe per doma-
ni mattina. Prodi, ieri, ha propo-
sto invece la strategia del ritiro
graduale da avviare subito e da
completare a gennaio 2006. Di
qui alla fine dell’anno in Iraq si
porterà a compimento il proces-
so delineato dalla risoluzione
1546 dell’Onu: nuova Costitu-
zione, referendum per approvar-

la e elezioni del nuovo Parla-
mento.
Il rimpatrio di 300 militari an-
nunciato dal governo per settem-
bre, in sostanza, dovrebbe di-
ventare la prima tappa di un iti-
nerario che dovrebbe concluder-
si «a ritmo accelerato» all’inizio
del 2006. Quando l’Italia potreb-
be assumersi nuove responsabi-
lità, in un quadro di impegno in-
ternazionale, per la stabilizza-
zione politica, economica e civi-
le dell’Iraq, «operazione che

non può in alcun modo essere
credibile se affidata a truppe che
sono state protagoniste dell'oc-
cupazione militare». D’accordo
Fassino, secondo il quale il voto
contrario al rifinanziamento del-
la missione italiana a Nassiriya
non contraddice l’individuazio-
ne di una «strategia d’uscita».
Ma per Bertinotti non è utile ag-
ganciare la linea del ritiro a sca-
denze iniziali, fissate tra l’altro
dal governo, e tantomeno finali.
L’Unione, in sostanza, per il lea-
der di Rifondazione deve limi-
tarsi a chiedere il rimpatrio. «Se
andassimo al governo faremmo
o no come Zapatero?», chiede il
verde Pecoraro Scanio. Mastel-
la, a quel punto, abbandona la
sedia, alza la voce e ammonisce
che lui ne ha abbastanza e che
non vuole «diventare come Za-
patero». Anche Rutelli gioca “al
chi è il più moderato”.

E a Diliberto e Bertinotti che an-
nunciano il loro no anche al rifi-
nanziamento della missione in
Afghanistan il leader della Mar-
gherita chiede «perché noi do-
vremmo rinunciare a fare un do-
cumento sull’Iraq se voi conti-
nuate a sostenere le vostre posi-
zioni?». «Iraq e Afghanistan
non vanno messi sullo stesso
piano», replica il leader Prc. Al
di là di queste scaramucce, co-
munque, il clima non è di rottu-
ra. Prevale, anzi, la volontà di ri-
cercare «una soluzione unita-
ria»: Prodi proverà a mettere in-
sieme un documento dell’Unio-
ne promuovendo anche incontri
bilaterali con i vari leader. Ma
nessuno, al momento, è in grado
di ipotizzare se ci sarà o no un
ordine del giorno o una dichiara-
zione comune del centrosinistra
a conclusione del dibattito parla-
mentare sull’Iraq. «Ci concen-

triamo sulla sostanza, poi vedre-
mo se si farà o no un documen-
to», spiega Richy Levi, portavo-
ce di Prodi. Si vedrà nei prossi-
mi giorni: nel frattempo il «no di
tutti al rifinanziamento è già un
risultato largamente positivo».
Si parla anche di risposta da da-
re al terrorismo, durante il sum-
mit tra i leader. «Non abbiamo in
mano ancora nessuna proposta»,
Prodi commenta così il pacchetto
anti-attentati che dovrà presenta-
re Pisanu. «Per domani - aggiun-
ge - il governo si è impegnato a
portare di fronte a tutto il Paese
delle proposte. Le esamineremo e
ne discuteremo». Ma sulla rispo-
sta da dare al terrorismo il giudi-
zio del Professore è chiaro: «Ci si
deve difendere nel modo più effi-
cace possibile contro il terrori-
smo - afferma - Lo pretendiamo
non solo dal Governo italiano, ma
da tutti i Governi europei».

■ /Roma

O ttima l'intenzione del governo
di combattere più efficacemen-
te il terrorismo. Ottima l'idea
di equipararlo alla mafia e di

coordinare meglio le indagini con una strut-
tura paragonabile alla Procura nazionale
antimafia, o di assegnarle direttamente alla
Procura nazionale antimafia. Ottima l'idea
di premiare col permesso di soggiorno gli
immigrati che forniscono notizie utili sui
terroristi. Noi di terrorismi ne abbiamo co-
nosciuti molti, alcuni (quelli neofascista e
brigatista) sconfitti, sia pure con terribili ri-
cadute; altri (quello mafioso) in fase di pa-
ce armata, anzi di convivenza come dice il
ministro Lunardi. E, almeno finchè i cada-
veri delle vittime restarono tiepidi, abbia-
mo anche approntato ottime leggi e struttu-
re per combatterli. Tant'è che ci furono co-
piate e invidiate all'estero. Poi, quando co-
minciavano a funzionare sul serio a 360
gradi, portando ai protettori alti del terrori-
smo mafioso, abbiamo cominciato a demo-
lirle: prima le campagne di stampa, poi, dal
1996, una serie di controriforme. Oggi poli-
tici consumati e improvvisati parlano come
se fossimo all'anno zero. Chi vaneggia di

stato di guerra, come se il terrorismo schie-
rasse truppe alle frontiere.Chi vuole rad-
doppiare i tempi del fermo di polizia, come
se servisse a qualcosa trattenere i sospetti
per 48 ore anzichè per 24. Chi propone gli
ennesimi inasprimenti di pena, quando il
problema è prenderli, i terroristi, e trovare
le prove per farli condannare. Ma, se è ve-
ro quel che dice l'ex pm Dambruoso all'
Espresso a proposito dell'imam di Milano
poi rapito dalla Cia, la polizia non ha nep-
pure i mezzi per pedinare i sospetti. In com-
penso il nostro governo taglia i fondi alle
forze dell'ordine e poi sperpera un miliar-
do di euro all'anno per mantenere 3 mila
soldati asserragliati in una caserma di Nas-
siriya per fare bella figura con Bush. L'uni-
ca legge antiterrorismo fin qui varata,
quella che introduce il reato di associazio-
ne con finalità di terrorismo internazionale
(articolo 270 bis, comma 3), è stata scritta
coi piedi: finora in tutta Italia ha prodotto
una sola condanna, per giunta patteggiata.
Ma quando i magistrati spiegano che la
norma non funziona, si preferisce accusar-
li di parteggiare per Bin Laden, anzichè
farla scrivere da uno che ci capisce.

Tre settimane fa il presidente del Consi-
glio, comprensibilmente preoccupato per
le intercettazioni in casa dei mafiosi che
parlano di Dell'Utri e altri amici degli ami-
ci, ha anticipato uno slogan della prossima
campagna elettorale: «Se voti a sinistra,
avrai più intercettazioni». Guardacaso, in
Europa, i governi seri vogliono ampliare le
possibilità di intercettare e allungare i tem-
pi di conservazione dei tabulati telefonici.
In Italia, otto anni fa, una legge scriteriata
stabilì che dopo 5 anni i tabulati devono es-
sere distrutti: i familiari delle vittime delle
stragi del '92-'93 a Palermo, Milano e Fi-
renze protestarono, vedendo sfumare uno
strumento fondamentale per risalire ai
mandanti occulti di quegli eccidi. Ma noi
siamo più attenti alle stragi degli altri che a
quelle nostre. Siamo tutti americani, spa-
gnoli, inglesi, dimenticandoci di essere pa-
lermitani,milanesi, fiorentini. I governi se-
ri vogliono combattere i paradisi fiscali e
ostruire i canali del riciclaggio, mentre il
nostro premier si vanta di usare i paradisi
fiscali «per pagare meno tasse», approva
uno «scudo fiscale» per il rientro dei capi-
tali sporchi dall'estero che è una forma di

riciclaggio di Stato e si pavoneggia in Euro-
pa per il nostro invidiabile «40 per cento di
sommerso» che significa mafia, 'ndranghe-
ta e camorra. Cioè terrorismo. I governi se-
ri stringono accordi per aumentare la coo-
perazione giudiziaria internazionale, ma il
nostro governo sabotato il mandato di cat-
tura europeo proprio per i reati finanziari e
ha cacciato Gian Carlo Caselli da Eu-
rojust. Un giudice come Caselli, che ha
combattuto il terrorismo rosso e quello ma-
fioso con straordinari risultati, sarebbe il
candidato ideale per una Superprocura che
coordinasse l'antiterrorismo e l'antimafia,
ma il nostro governo è impegnato in uno
sforzo titanico per impedirgli di candidarsi.
Nel 2000, una scriteriata controriforma dei
pentiti ridusse all'osso i benefici ai mafiosi
che collaborano, limitando a sei mesi il tem-
po consentito per raccontare tutto ciò che
sanno. Così, salvo alcuni temerari, non s'è
più pentito nessuno. Ora all'improvviso si
riscoprono i pentiti, dopo averli attaccati e
sputtanati per dieci anni. Se Bin Laden ci
aiuterà a ritrovare la ragione, e magari i
mandanti delle nostre stragi, viva Bin La-
den.

UN PATTO per far ripartire

l’Italia, per unire le varie isti-

tuzioni, che devono assu-

mersi la propria parte di re-

sponsabilità, mostrando se-

rietà, passione civile e inte-

grità morale. È la proposta del pre-
sidente della Camera, Pier Ferdi-
nando Casini, avanzata ieri nel cor-
so del suo intervento all’Assem-
blea degli eletti nei Consigli regio-
nali. Una proposta che arriva dopo
un’analisi impietosa della situazio-
ne italiana, nel giorno in cui Banki-
talia ha reso noto il nuovo record
negativo del debito pubblico: «Sul
piano dell’economia e della finan-
za pubblica ci troviamo a una svol-
ta assai critica, che tocca la struttu-
ra della nostra economia: se non
viene affrontata con misure altret-
tanto strutturali, rischia di compro-
mettere i livelli di benessere e la

qualità della vita di una larga parte
delle nostre famiglie». E la preoc-
cupazione è resa ancor più acuta
dal contesto internazionale, nel
quale «l’orrore per la barbara stra-
ge di Londra accresce la consape-
volezza della gravità del pericolo
di un terrorismo internazionale fe-
rocemente rivolto contro la popola-
zione inerme».
Da qui l’idea di un accordo che
coinvolga comuni, province, regio-
ni e lo Stato centrale, quale che sia
la maggioranza che le governa, per
assumere le decisioni necessarie al
paese e per rimettere in moto l’eco-
nomia. «Le autonomie territoriali -
ha argomentato Casini - quando
fanno sistema, sono un fattore po-
tentissimo di crescita e coesione.
Un fattore in grado di favorire so-
luzioni condivise dagli schiera-
menti politici, equilibrate sul pia-
no territoriale e funzionali agli in-
teressi di tutto il paese».
La speranza del presidente della
Camera è che l’Italia sappia mo-
strare «i suoi punti di forza, che
vengono sempre fuori nei momen-

ti più difficili, quando l’emergenza
spinge ad unire le forze».
Analisi e valutazioni che hanno ri-
scosso ampio consenso fra i 540
rappresentanti dei consigli regio-
nali riuniti a Montecitorio. Una ri-
sposta in diretta è giunta dal sinda-
co di Firenze, Leonardo Domeni-
ci, intervenuto in qualità di presi-
dente dell’Anci, l’associazione
che riunisce i Comuni italiani. Do-
menici si è detto d’accordo con la
terza carica dello Stato sulla neces-
sità di un nuovo patto e ha indicato
l’obiettivo di ridurre il livello di
conflittualità interistituzionale:
«Se invece di avere una sana e na-
turale dialettica basata sulla leale
collaborazione, abbiamo un ecces-
so di tensioni, il risultato è un inde-
bolimento complessivo dell’intero
sistema». Ma Domenici ha anche
voluto ribadire l’esigenza di un
maggiore ascolto delle istanze lo-
cali, ricordando che già tre anni fa
era stato sottoscritto un patto che
però non ha dato i frutti sperati.
Dei risultati ottenuti con la riunio-
ne di ieri si è detto soddisfatto

Alessandro Tesini, coordinatore
della Conferenza dei presidenti dei
consigli regionali: «negli oltre
trenta interventi, sono stati affron-
tati tutti i temi che nella scorsa legi-
slatura hanno rallentato il lavoro
delle Regioni o le hanno messe in
rotta di collisione con il governo e

gli enti locali».
E anche Tesini ha auspicato l’aper-
tura di una «fase nuova» nel rap-
porto tra Stato e Regioni, in cui sia
possibile superare i contrasti che
hanno alimentato un cospicuo con-
tenzioso presso la Corte costituzio-
nale».

Dopo le bombe è ripresa la normale attività della linea metropolitana Foto di Paul Hackett/Reuters

MARCOTRAVAGLIO

◆ Alla fine il ministroRobertoCalderoli ha dettono.Ed
all’assembleadegli eletti e delle elette (davveropoche)
nell’ultima tornata delle regionali (quelledel 12 a2 per il
centrdosinistra)ospitati invia eccezionale nell’auladi
Montecitorio,nonsi è presentato.All’ultimo momento il
ministrodelle Riforme istituzionali e delladevolution, quindiper
incaricodirettamentecoinvolto su quantoci si andava
confrontandoallaCamera, hamandato alpostosuo il
sottosegretarioNuccioCarrara. Lacerimonia, alla presenzadel
CapodelloStato, è statapresieduta daipresidenti Marcello
Perae PierFerdinando Casini. Il ministroper gli affari regionali,
EnricoLaLoggia nonha mancato l’appuntamento.Solo
Calderoli hasceltodi disertare l’impegno.
Il gran rifiuto sarebbenato dal fattoche alministro leghista
sarebbestatochiesto di intervenirenella seconda parte
dell’incontro,quella allaqualeera previsto dal cerimonialeche
non fossepresente CarloAzeglio Ciampi. D’altraparte, dopo le
esternazionidi Mario BorghezioaStrasburgo,, non è sembrato
opportunocorrere un altro rischio. L’interventosu un
argomentoparticolarmente delicatoqual è la riforma
costituzionale in discussionee ladevolution così caraagli
uominidi Bossi era daallarme rosso, altro cheverde. Ed ecco
così che il sottosegretarioCarrara, da MilitelloRosmarino,
saldo esponentedi An, «unuomo che nonè dispostoa
sacrificarenulla per lapropria idea, ononvale nulla l’idea, onon
valeniente lui»ha avuto il suomomento di gloria. m.ci.

Prodi: no a leggi
che stravolgano
la nostra libertà

Casini: «Un patto tra le istituzioni per far ripartire il Paese»
«La situazione economica è critica: servono misure strutturali». Domenici (Anci): «Maggiore ascolto delle istanze locali»
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